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TU MI SEI DI SCANDALO

Lectio divina su Matteo 16, 21-28

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sia Dio che sempre ci sorregge perché non ci allontaniamo dal suo amore

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, grande è la nostra povertà: se il Signore non ci fosse compagno nella vita, noi tante volte rischieremmo di andare fuori strada. Ma egli ci dona il suo Santo Spirito.

Preghiamo insieme: Togli da noi, o Signore, ogni pregiudizio, ogni prevenzione, ogni preconcetto che ci impedirebbero di accogliere liberamente la tua Parola. Chi di noi, Signore, può sentirsi capace di interpretare giustamente la tua Parola se tu non guidi i nostri pensieri? Chi la può proclamare con tutta franchezza se tu non sei la nostra forza? Amen

Recitiamo il salmo 30

[1]Salmo. Canto per la festa della dedicazione del tempio. Di Davide. 

[2]Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato e su di me non hai lasciato esultare i nemici. 

[3]Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai guarito. 

[4]Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi, mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba. 

[5]Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, rendete grazie al suo santo nome, 

[6]perché la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la vita. Alla sera sopraggiunge il pianto e al mattino, ecco la gioia. 

[7]Nella mia prosperità ho detto: <<Nulla mi farà vacillare!>>. 

[8]Nella tua bontà, o Signore, mi hai posto su un monte sicuro; ma quando hai nascosto il tuo volto, io sono stato turbato. 

[9]A te grido, Signore, chiedo aiuto al mio Dio. 

[10]Quale vantaggio dalla mia morte, dalla mia discesa nella tomba? Ti potrà forse lodare la polvere e proclamare la tua fedeltà? 

[11]Ascolta, Signore, abbi misericordia, Signore, vieni in mio aiuto. 

[12]Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia, 

[13]perché io possa cantare senza posa. Signore, mio Dio, ti loderò per sempre.

S. Girolamo

Commento al profeta Isaia

Adempio al mio dovere, obbedendo al comando di Cristo: « Scrutate le Scritture » ( Gv 5, 39) , e:

 « Cercate e troverete » (Mt 7, 7), per non sentirmi dire come ai Giudei: « Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio » (M t 22, 29). 

Se infatti al dire dell' Apostolo Paolo, Cristo è potenza e sapienza di Dio, chi non conosce le Scritture, non conosce la potenza di Dio, né la sua sapienza. Ignorare le Scritture significa ignorare Cristo : ignoratio Scripturarum ignoratio Christi est. Perciò voglio imitare il padre di famiglia, che dal suo tesoro sa trarre cose nuove e vecchie, e così anche la Sposa, che nel Cantico dei Cantici dice: « Per te, mio diletto, ho serbato il nuovo e il vecchio ». 

Nessuno pensi che io voglia esaurire in poche parole l'argomento del libro del profeta Isaia che contiene tutti i misteri del Signore. Effettivamente nel libro di Isaia troviamo che il Signore viene predetto come l'Emmanuele nato dalla Vergine, come autore di miracoli e di segni grandiosi, come morto e sepolto, risorto dagli inferi e salvatore, di tutte le genti. Tutto ciò che riguarda le sacre Scritture, tutto ciò che la lingua può esprimere e l'intelligenza dei mortali può comprendere, si trova racchiuso in questo volume.

2. SINOSSI

	Matteo 16, 21-28

[21]Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 

[22]Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: <<Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai>>. 

[23]Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: <<Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!>>. 

[24]Allora Gesù disse ai suoi discepoli: <<Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 

[25]Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 

[26]Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 

[27]Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 

[28]In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno>>.
	Marco 8, 31-38

[31]E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 

[32]Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 

[33]Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: <<Lungi da me, satana!Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>>. 

[34]Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: <<Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 

[35]Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 

[36]Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 

[37]E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 

[38]Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi>>.
	Luca 9, 22-27

[22]<<Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno>>. 

[23]Poi, a tutti, diceva: <<Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 

[24]Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 

[25]Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso? 

[26]Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. 

[27]In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio>>.


3. Alcune domande

1. Come si vede dalla Sinossi, due  Sinottici,Matteo e Marco agganciano la confessione di fede in Gesù di Pietro e la sua ribellione quando Gesù parla della Croce che l’aspettava: cosa potrà mai significare questo aggancio per gli evangelisti e per te?

2. Soprattutto oggi in cui tutto ci parla di successo e di riuscita in tutte le cose, è difficile comprendere la necessità di soffrire per l’essere umano. Tu cosa ne pensi? È utile ribellarsi o accettare dignitosamente?

3. Nella seconda parte del brano, Gesù mette in evidenza che non solo a lui spetta portare la croce ma anche a chi crede in lui. Ci sono tanti motivi per portare la croce: ne conosci alcuni?

4. Riflessione sul testo 

I

 versetti che andiamo ad analizzare ci mostrano un momento di svolta nella vita di Gesù e dei suoi discepoli. Pietro a nome di tutti i suoi compagni ha appena detto che Gesù è il Cristo, cioè il Messia che il popolo ebreo attendeva da tempo, colui che sarebbe venuto in nome di Dio a risollevare le sorti della nazione d’Israele.

Ma cosa comportava l’essere il Messia? Pietro aveva in testa un suo modello di Messia e anche la gente comune ne aveva uno di suo. Ma l’interessato, cioè Gesù, cosa pensava del suo ruolo, come prospettava il suo futuro di Messia? Pietro non poteva imporre a Gesù la vocazione di Messia che lui aveva in mente. Doveva essere Gesù stesso a togliere il velo, a svelare il come intendeva essere Messia. 

Tutti e tre i Sinottici riportano le presenti parole di Gesù riguardanti il suo futuro di Messia. Matteo al versetto 21 dice che Gesù “cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli…”, mentre Marco riferisce che Gesù “insegnava loro”; mentre Luca ha una frase più generica. Questa differenza tra i sinottici mette in risalto che per Matteo le parole di Gesù sono un vero e proprio svelamento, una rivelazione del suo ruolo. Per Matteo Gesù non butta lì delle parole, in maniera umana, ma pronuncia parole in nome di Dio e che svelano il piano di Dio.

Il versetto 21 mostra anche un altro particolare: mentre Marco e Luca dicono che “il Figlio dell’uomo” deve soffrire, ecc.; in Matteo Gesù dice apertamente e senza tante perifrasi: “io devo”. Matteo toglie ogni astrattezza alle parole di Gesù e dice subito chi è il soggetto cui capiteranno le cose di cui sta per dire. E’ Gesù stesso, proprio lui che sta parlando. Matteo ha ancora un altro particolare suo proprio e cioè aggiunge a Marco e Luca una frase tutta sua: Gesù “deve andare a Gerusalemme”. Egli fa coincidere Gerusalemme col luogo delle sofferenze del Messia. Per Matteo, la città santa, il centro del giudaismo, è la città dove vengono uccisi i profeti (Mt 23, 37).

Gesù, quindi, si presenta come un Messia molto diverso da come la gente se lo spettava. Egli, a Gerusalemme ci va non per governare, ma per patire, subire violenza. Spendiamo una parola anche per il verbo “deve” che è presente in tutti e tre i Sinottici. “Deve” svela il progetto di Dio, ciò che sta scritto nelle sacre Scritture circa il Messia; non si tratta di fatalismo, ma di una risposta libera e responsabile data da Gesù alla chiamata di Dio che parla attraverso le scritture.

Gesù va a Gerusalemme, perché ci vuole andare, perché sta scritto nel piano di Dio che egli fin dall’inizio della sua attività missionaria, aveva sottoscritto.

Ma cosa vuol dire andare a Gerusalemme, per il Messia-Gesù? Voleva dire scontrarsi col muro che gli si parava davanti; il muro dell’avere (gli anziani), del potere (i sommi sacerdoti) e del sapere (gli scribi). Era un ostacolo insormontabile, in quanto Gesù non può rinunciare a fare la volontà del Padre per accontentare i danarosi, i potenti e i sapienti di questa terra. Lo scontro con questi tre poteri porta Gesù inesorabilmente ad una morte violenta, anche se per il momento, nessuno dei tre Sinottici parla ancora di “croce”.  Il versetto 21 dice tutto questo: la decisione di andare a Gerusalemme, costi quel che costi; l’ostacolo dei potenti e la morte da subire.

Al versetto 22 Matteo (ed anche Marco ma non Luca che non riferisce fatto seguente), Matteo ci presenta l’altro protagonista della scena: Pietro. Matteo lo aveva appena presentato come il beato (v. 17), ora lo presenta in tutt’altro modo, all’opposto. Seguiamo la scena. Pietro trae in disparte Gesù” e gli fa una ramanzina per quello che ha appena detto. Egli non solo tira in disparte se stesso dal piano di Dio su Gesù; ma cerca di tirare fuori anche Gesù; tenta di trascinare Gesù dalla decisione presa che a lui sembra assurda e insensata.

La traduzione CEI dice che Pietro “cominciò a protestare” con Gesù; ma sarebbe meglio tradurre con “cominciò a rimproverare” verbo che già risulta ammorbidito rispetto a quello che intende dire l’originale greco che usa il verbo epitimào che suggerisce l’azione di chi sta per scacciare satana da un indemoniato. Pietro, insomma, tratta Gesù come uno che ha il demonio addosso e lo vuol liberare dalla sua presa. Egli è convinto che Gesù è proprio fuori di mente, a dir poco, e che il disegno di Dio su  Gesù-Messia sia un altro: un progetto di gloria, stupendo e non di infamia.

Per questo motivo Pietro, rivolto a Gesù, pronuncia una frase tipicamente giudaica: “Dio te ne scampi”  che veniva usata in occasione di un esorcismo, su chi era posseduto da satana. Matteo riporta con ampiezza il dialogo tra Pietro e Gesù, dando grande risalto ad esso. Invece Marco salta del tutto le parole di Pietro.

Il versetto 23 dice: Gesù “voltandosi disse” a Pietro; il che lascia supporre che prima gli voltava le spalle, forse perché indignato per il modo di fare e di dire di Pietro; inoltre per il nemico che si nasconde in lui, satana. Ora, però, gli mostra il volto; usa con Pietro un parlare deciso e senza equivoci che non necessariamente comporta rabbia. Gesù guarda in faccia Pietro e gli dice: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di ostacolo”.  Anche i questo caso la traduzione CEI l’idea di Gesù e del testo greco, il quale dice piuttosto: “Riprendi il tuo posto dietro a me, satana!”. Dietro a me: opìso mou: è la tipica espressione del Maestro che indica al discepolo il posto dove egli deve collocarsi, cioè dietro a lui. Perciò Gesù dice a Pietro: il tuo posto è quello di collocarti dietro a me e non davanti per farmi strada e dirmi cosa devo fare. Ritorna, perciò, a fare il discepolo.

A questo punto, in Matteo e solo in lui, Gesù aggiunge: “Tu mi sei di scandalo”. Dopo aver detto: tu sei satana per me; aggiunge: tu mi sei di scandalo. Cioè tu sei uno strumento di satana il quale tenta di mettere degli ostacoli lungo il cammino che Dio ha tracciato per me. Al versetto 18 Pietro era stato chiamato da Gesù, pietra, fondamento della nuova costruzione di Gesù, la Chiesa; qui, invece, è chiamato scandalo cioè pietra di inciampo. Sorge allora un dubbio su Pietro: egli è il beato oppure è satana? ; è la pietra-fondamento oppure la pietra d’inciampo? Egli è tutte queste cose insieme: egli è forte perché Dio lo rende forte; ma in sé è debole, esposto ai richiami di satana.

Solo Gesù resta il vero fondamento, la pietra angolare della costruzione che intende costruire, la Chiesa. Gesù, perciò, vuole strappare Pietro dalle posizioni di satana e farlo riprendere il suo vero e solo posto, quello del discepolo.

Dopo aver mandato Pietro al suo posto, cioè dietro a lui; Gesù, parlando ai soli discepoli e non a tutta la folla, come vorrebbero Marco e Luca, dice che la sorte di perseguitato spetta anche al discepolo e non solo al Maestro. Il discepolo, cioè “colui che vuol venire dietro a me” (versetto 24) deve fare due cose: la prima “rinneghi se stesso”, vale a dire, rinunci ad agire in autonomia, seguendo il proprio istinto e il proprio egoismo; rinunci ad avere qualcosa di se stesso da difendere. Il discepolo deve mettere i piedi unicamente dove li ha messi il suo Maestro, Gesù. 

La seconda cosa che deve fare “colui che sta dietro” è quella di “prendere la sua croce”. Non si tratta solo di prendere le croci quotidiane delle vita; bensì, di subire perfino l’infamante e terribile patibolo della croce che i discepoli di Gesù ben conoscevano. Il discepolo deve dir di no ad un suo proprio programma di vita; deve essere capace di tener dietro a Gesù, costi quel che costi, fosse anche finendo sul legno della croce.

Ma quale è il motivo che spinge il discepolo ad un’esistenza così ardua, così impegnativa? Perché “rinunciare a se stessi”? perché “prendere la propria croce”? Il versetto 25 fornisce la risposta a tali domande: perché la vita è un sommo bene, perché la cosa più importante che abbiamo. Il discepolo sostiene una dura lotta con se stesso e con ogni ostacolo della vita, per ottenere in cambio una vita che sia la realizzazione piena di se stesso, secondo il disegno di Dio. Si tratta di perdere o di salvare la vita: questo è il motivo centrale per cui il discepolo si impegna allo stremo delle forze.

Si tratta, però, di vedere quale vita si perde o si salva. Si tratta di salvare la vita in cui uno rinnega se stesso, cioè una vita non basata sul proprio egoismo, chiusa in se stessa come al proprio centro d’interesse; una vita aperta agli altri, donata a Dio e ai fratelli: questa è la vita per cui il discepolo affronta ogni sacrificio, compreso quello del sommo patibolo, la croce.

Il discepolo è certo che solo una vita donata ha senso ed è realizzata. Mentre una vita ripiegata su se stessa è perduta. L’uomo non è padrone della sua vita e se la perde cercando di inseguire falsi miraggi, non è più in grado di riscattarla, di riaverla indietro, pagasse tutto l’oro del mondo. Qualunque cosa faccia, l’uomo non è in grado di salvare se stesso. Può solo perdersi se non capisce che il solo modo di salvare la propria a vita è quello di donarla sempre e comunque.

Il motto del discepolo è uno solo: non chiudersi a riccio, su se stesso; non aggrapparsi alla sua vita come ad una preda, ma donarla. Alla fine del versetto 25 Matteo usa il verbo trovare la vita, in greco è eurìsko. Questo verbo ci fa venire in mente la gioia di chi trova un tesoro in un campo; oppure la contentezza del mercante che trova una perla del massimo valore: tale è anche la gioia di chi dona la propria vita agli altri, seguendo in ciò le orme del Maestro Gesù. E’ necessario allora che il discepolo guardi avanti, tenga lo sguardo sempre fisso su Gesù perché, è detto al versetto 27 “egli sta per venire”. Egli viene col suo Regno (versetto 28) e con i suoi angeli (Versetto 27) nella gloria del Padre.

Matteo alla fine del versetto 27 aggiunge a quello che dicono Marco e Luca, la citazione del salmo 28, 4 il quale afferma che il Figlio dell’uomo “renderà a ciascuno secondo il suo agire” (katà tén pràxin autou). Secondo Matteo, quindi, sarà giudicato secondo la sua prassi, secondo il suo operato in senso globale e non secondo questa o quella singola azione buona.

Stando al contesto generale in cui è inserito questa citazione, ci viene detto che il singolo uomo verrà giudicato soltanto dal suo essere stato o no vero discepolo di Gesù; capace di rinunciare ad un suo proprio progetto di vita per optare per il progetto del suo maestro, Gesù, fino alla totale donazione della vita sulla croce. Il discepolo non appartiene a se stesso: appartiene alla famiglia di Gesù. Ha consegnato la sua vita a lui che è l’autore della vita. Dev’essere allora la vita appartenente a Gesù che condiziona il valore delle cose da fare o da non fare. Lottare per aggrapparsi ad esse non ha senso, se si perde di vista la vita piena che è comunione con Dio e con i fratelli.

5. Preghiera conclusiva

Al termine: Padre nostro… cantato

Preghiamo insieme: Ti prego, Signore, unico Dio d’amore: fa che io possa vivere e riposare in te; che ti doni il mio cuore con generosità e ti chieda di poter nascondermi in te e di abitare in te, abisso d’Amore. Amen

Guida: Il Signore sia la nostra unica speranza ed il nostro conforto

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Benediciamo il Signore

Tutti: Rendiamo grazie a Dio
